
"Ciò che è stato non ci interessa perché è stato ma perché, agendo ancora, in un certo senso 
ancora esiste". 

Questo elegante aforisma del grande storico Johann Gustav Droysen mi è tornato prepotente
mente nella memoria leggendo quest'ultima fatica letteraria (ma non solo) di Giuseppe de Troia 
sulle "fosse da grano", esistite fino a non molti decenni orsono nella nostra Città e già dimenti
cate persino nella toponomastica cittadina. 

Ricordo ancora, della lontana mia adolescenza, non le "fosse" già allora non pili esistenti, ma 
il vasto piano in cui erano, ancora inedificato ed in gran parte in terra battuta, dove le sere d'esta
te si allineavano lunghe file di carri, stanghe all'aria, colmi di fichi d'india, che venivano sbuc
ciati e venduti dai "terrazzani" su panchetti zoppicanti al lume delle lampade ad acetilene. 

Furono quelli gli ultimi anni di vita del "piano delle fosse"; poi, nel periodo post-bellico, 
cominciò l'edificazione più o meno selvaggia e tutto scomparve, persino il nome. 

Eppure la istituzione dell'immagazzinamento delle granaglie in fosse è istituzione antichissi
ma e civilissima, che non meritava l'oblio in cui è stata posta dai reggitori della cosa pubblica che 
si sono succeduti negli ultimi decenni. 

L'appassionata ed appassionante ricerca, storica e filologica, del de Troia ha non solo il merito 
di aver riportato alla luce gli antichi statuti delle "compagnie dei granai", che minuziosamente 
regolamentavano funzioni, attribuzioni, doveri, tariffe ecc. di massari, caporali, misuratori e sfos-
satori, ma soprattutto quello di avere riportato alla memoria di noi distratti epigoni questo vero e 
proprio "monumento" di civiltà che i nostri padri da millenni crearono e che testimonia, più 
d'ogni altra traccia, la grande importanza economica del territorio della nostra provincia in tutte 
le epoche. 

E la ricerca non si ferma alla mera indagine tecnica ed a quella storica fine a se stessa, limita
ta cioè alla istituzione delle "fosse da grano", ma giustamente si estende al più ampio contesto 
storico e culturale, in cui esse sorsero e si svilupparono. 

Giustamente perché ogni indagine su qualunque attività umana che abbia avuto rilevanza 
nella storia dell'uomo, non può essere appieno compresa se non riannodandola appunto ai mille 
fili della sua storia e della cultura che la generarono. 

In questa ottica il de Troia ripercorre l'antica storia di Foggia fin dalle sue origini arpane e ne 
indaga il toponimo, avanzando tesi ed ipotesi affascinanti, sempre però fondate su una larga 
messe di fonti letterarie. 

Grazie, dunque, all'appassionato ed infaticabile Studioso di memorie patrie, che non poteva 
non trovare nella Banca del Monte di Foggia, ricca di oltre quattro secoli di storia cittadina, un 
attento ed entusiasta interlocutore. 
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